NOTA DI LETTURA

su "Ragnatele cremisi" di Claudia Piccinno a cura del prof. Giovanni Invitto
Anche se parto dal principio che le poesie non si commentano ma si leggono, debbo dare atto all'amicizia e alla stima che ho per l'autrice. Scusate la mia ignoranza, ma la prima ricerca fatta da me per questo libro di poesie è stata quella relativa al termine "crèmisi". Ero assolutamente sbandato. Il vocabolario mi ha dato immediatamente una mano decisiva, spiegandomi il significato di "cremisi", cioè mi ha spiegato che è una tonalità di rosso luminosa e chiara che, contenendo alcune componenti di bleu, tende lievemente al porpora. Così l'autrice illustra il titolo della raccolta di poesie: "Ragnatele cremisi/ rubarono al corallo/ tenacia ed ancoraggio./ Il ghiaccio del non cuore/ ricamava di bianco/ concentriche memorie/ su abissi dissodati./ E io coprivo il grigio/ senza pennello in mano/ coi soli miei colori/ di stella senza punte", immagine questa che tornerà nel testo.
Letto questo passaggio, assolutamente necessario per il lettore che si appresta a leggere il testo. ho potuto gustare con maggiore serenità le poesie di Claudia Piccinno, una giovane donna, già pluripremiata, che stimo  non da ora, anche se i i nostri incontri sono stati quasi sempre mediati dai suoi scritti e raramente da incontri per diverse motivazioni. L'ottimo prefatore, Massimo Massa, ci dà una lettura sulle suggestioni scaturite in lui, lasciando ai singoli lettori il compito di estrapolare il messaggio. Egli, da parte sua, afferma che l'autrice spazia e naviga in un oceano di sensazioni ed emozioni prodotte dall'amore che, a mio parere, è un amore che come primo obiettivo ha la ricostruzione della propria vita per recuperare anche gli affetti che hanno creato nel suo intimo, come dice Massa, la maturità del disincanto, l'amarezza della sofferenza e della solitudine nell'attesa della speranza.
Così emergono, come afferma la prefazione, la ricchezza di motivazioni, l'abilità dei giochi semantici, le metafore che non mascherano il nucleo sostanziale dell'ispirazione e verità di sentimenti. Cito questo brano  che dà il senso del far poesia: "E nacque un 'noi' [non 'in noi'] fatto di parole/ per quelle interferenze/ che il caso irradiò a raffica/ nell'alchimia del crepuscolo" (in "Un cantuccio virtuale").
Se dovessi definire questa raccolta e la sua autrice userei un termine che mi è familiare, cioè direi che è sottintesa una filosofia dell'esistenza o un esistenzialismo di fatto, quantomeno iniziale. E' un narrare molto pieno di ombre e con poca luce: ma questo è giustamente presente in quanto è richiesto dallo spirito e dagli eventi lontani che costituiscono il vissuto dell'autrice e che hanno motivato questa serie poetica.
Alla fine della lettura ci si sente partecipi di una realtà negativa che traspare dai versi, senza mai cadere nella esplicitazione degli eventi che hanno motivato questa importante e coinvolgente scrittura poetica che non è un semplice sfogo, ma è narrazione, diario e dialogo con l'assente che rimarrà assente per tutti, ma non per l'autrice che continua a vivere per lui e spesso come se l'assente fosse al suo fianco.
Può anche darsi che la mia lettura sia sconfessata da Claudia Piccinno. Comunque le poesie si leggono e non si commentano, soprattutto da parte di un filosofo come me in quiescenza (termine grigio che è anche alla base dei "requiescat"), ma non solo per questo perché, come fu detto da Pietro Prini, in un convegno nazionale di filosofia a Pavia, negli anni sessanta: "Il filosofo è uno che sa tutto, ma, poveretto, non sa niente altro". Se ho dato conferma alla tesi di Prini siate benevoli con me, ma soprattutto manifestate il vostro consenso a Claudia Piccinno, che entra - non solo per questo ultimo lavoro - a pieno titolo nell'antologia poetica del Salento e non solo del Salento.
                                                                                                             Giovanni Invitto
 

